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◆Per il Governatore Antonio Fazio
«gli extracomunitari rappresentano
una risorsa per la nostra economia»

◆ Il direttore dell’istituto, Trizzino
«Il numero dei regolari salirà
fino a superare i due milioni»

La ricetta per le pensioni?
Ce l’hanno gli immigrati
Verseranno all’Inps 70mila miliardi in 20 anni

FRANCO BRIZZO

ROMA Saranno gli immigrati a sal-
vare il sistema previdenziale italia-
no? Forse non è proprio così, ma
certo una grossa mano la potranno
dare. Ne è convinto il governatore
della Banca d’Italia Antonio Fazio.
Se non si inverte la tendenza per
cui in Italia, ma più generalmente
in Europa, da ogni coppia non na-
scono in media più di 1,3 bambini
e non si risale, invece, almeno a
due, l’invecchiamento e la dimi-
nuzione della popolazione potreb-
bero pregiudicare lo sviluppo del-
continente. In questo senso - so-
stiene Fazio - gli immigrati, ben
lungi dall’essere respinti, andreb-
bero accolti come una «preziosa ri-
sorsa», favorendo la loro perma-
nenza per l’ingente flusso contri-
butivo alle casse dell’Inps e al siste-
ma previdenziale italiano.

Non nutre dubbio alcuno in
proposito il governatore. È con lui
il direttore generale dell’Inps Fabio
Trizzino. Fazio e Trizzino sono in-
tervenuti ieri a Loreto (il primo in
un’intervista audiovisiva preregi-
strata) al Meeting internazionale
sull’immigrazione, ambedue in
perfetta sintonia nell’affermare
che per l’uno e l’altro verso (demo-
grafico e contributivo) gli immi-
grati rappresentano una ricchezza,
poiché il loro arrivo e la loro vitali-
tà contrastano la prospettiva di
uno stallo del continente, «in cui -
ha osservato Fazio - gran parte dei
problemi derivano dall’invecchia-
mento e dall’impoverimento nu-
merico degli abitanti».

Per Fazio, infatti, senza l’apporto
demografico dell’immigrazione
«nel giro di 20-30anni il deficit
delle nascite si ripercuoterà sullo
sviluppo economico e sociale,
mentre all’Europa - ha rimarcato -
e all’Italia in particolare servono
una popolazione giovane su cui
investire in termini di educazione
e istruzione». Le previsioni del go-
vernatore della Banca d’Italia indi-
cano un flusso immigratorio sem-

pre più serrato, «che continuerà
con la stessa intensità nei prossimi
due-tre decenni, pur considerando
le misure di legale contenimento e
di governo». «Dobbiamo vedere
queste nuove forze - ha aggiunto
Fazio - come una risorsa da inserire
e integrare nel nostro sistema eco-
nomico e sociale, come una fonte
di ricchezza e di sviluppo, conside-
rando anche che in Italia il rappor-
to tra presenza di stranieri e popo-
lazione è molto più basso che in
Francia e in Gran Bretagna».

I lavoratori extracomunitari in
20 anni - dal ‘90 al 2010 - avranno
dato all’Inps oltre 69mila miliardi
di contributi. A rimarcare come il
lavoro straniero rappresenti ormai
una risorsa strategica per il Paese è
stato il direttore generale dell’Inps,
Fabio Trizzino, che ha fornito al-
cuni dati dell’istituto previdenzia-
le aggiornati al corrente mese di

luglio, dai quali risulta che l’Italia
dovrebbe guardare con grande in-
teresse al lavoro extracomunitario.

Secondo le cifre fornite, il nume-
ro degli immigrati extracomunitari
presenti in Italia per motivi di la-

voro (perlopiù marocchini e alba-
nesi) tocca oggi quasi le 800 mila
unità, solo metà delle quali, però,
provviste di una posizione Inps (a
lavorare in nero, dunque, sono cir-
ca in 400mila). Le proiezioni del-

l’Inps fino al 2025 indicano che il
numero degli extracomunitari «re-
golari» in Italia è destinato a cre-
scere fino a due milioni e 100mila.
In termini di contributi, quelli in-
cassati dall’Inps dal 1990al 1998
ammontano a 13.250 miliardi,
mentre nel ‘99 la cifra è stata di
2.650; dal 2000 al 2010 l’incasso
stimato è di 53.150miliardi, per un
totale, dal 1990 al 2010, di 69.050
miliardi.

«A fronte di queste entrate - ha
spiegato Trizzino - non ci sarà al-
cun esborso finanziario, perché l’e-
tà dei contribuenti extracomunita-
ri è generalmente tale da non com-
portare l’erogazione di pensioni.
Le uniche spese - ha rilevato - sono
stati i circa 20 miliardi, tra il ‘97 e

il ‘98 versati per i rimborsi dei con-
tributi agli extracomunitari tornati
in patria e per l’assistenza a quelli
indigenti».

E che gli anni a venire sembrino
destinati a favorire il lavoro stra-
niero, lo ha confermato anche il
presidente dell’Unioncamere, Lui-
gi Mastrobuono, riferendo i risul-
tati di una ricerca dalla quale
emerge la disponibilità degli im-
prenditori ad assumere extraco-
munitari fino a un quarto del tota-
le dei dipendenti. Questo significa
che nel biennio 1999-2000 vi è la
possibilità, soprattutto nelle medie
imprese del Nord, di 50mila nuove
assunzioni di lavoratori extraco-
munitari; un quarto di quelle com-
plessivamente previste.

Fonte INPS

LAVORATORI EXTRACOMUNITARI 
Con permesso di soggiorno per motivi di lavoro 

Situazione al 22/ 7/ 99
Aree Con sede di lavoro Con sede di lavoro
geografiche diversa dal permesso nella stessa zona

Nord 11,66% 88,34% 
Centro 20,40% 79,60% 
Sud e Isole 56,52% 43,48%

Fonte INPS

CONTRIBUTI VERSATI 
Stima dell’importo incassato nel periodo 1990 - 2010

(importi in miliardi)
1990 1.015
1991 1.100 
1992 1.150
1993 1.150 
1994 1.250
1995 1.350 
1996 1.500
1997 2.100 
1998 2.600
Totale periodo 1990-1998 13.250 

Proiezione 1999 - 2010
1999 2.650 
2000 2.900
2001 3.300 
2002 3.700 
2003 4.000 
2004 4.500 
2005 4.800 
2006 5.200 
2007 5.500 
2008 5.900 
2009 6.450 
2010 6.900 
Totale periodo 1999-2010 55.800 
TOTALE  69.050

Anzianità
più facile
al Nord
■ Trovarelavoroalsudèdifficile.

Difficileèanchelasciarlouna
voltaraggiuntalasogliad’età
utile.È laconsiderazione
espressainunostudioSvimez
cheregistraunfortescartotra
nordesud,chesuperail rap-
portodi3a1,conriferimento
allepensionid’anzianitàper
100abitanti inetàpensionabi-
le:4alsud,7alcentro,14al
nord.Sempreintemadipen-
sionid’anzianità,sinotail rad-
doppiodellaspesaInpstrail
’93eil ‘98a56.467miliardi.
Ladifficoltàdi lasciareil lavoro
alsud-secondolanewsletter
«informazioniSvimez»,che
anticipaleconclusionidiuno
studiochecompariràsulla
«RivistaeconomicadelMezzo-
giorno»-riflette lacircostanza
cheunapartesignificativadei
lavoratoridipendentihainca-
ricopersoneinetàdalavoro
madisoccupate.Èpiùdifficile,
inoltre,nelmezzogiorno,per
unpensionato«giovane»,tro-
varealtracollocazionein«più
flessibili»attività,unavolta
conseguita lapensione. Ilnu-
merodelleerogazioniperan-
zianitàammontavaloscorso
annoa1.966.589,dicui
1.414.903alnord,308.335al
centro,243.351alsud.L’au-
mentodellepensionid’anzia-
nitàè«assairilevante»:il tas-
sodivariazionemedioannuo
perl’interopaese,tra il ‘93eil
’98èdel12,5%.Nellezoneche
hannofattomenoricorso,per
ilpassato,aquestoistituto, il
recuperoèmoltoveloce:per
l’Italiacentrale+19,6%,alsud
+16,9%.Gli importiprocapite
delleprestazioniappaionoso-
stanzialmenteallineati:28,7
milioniannuimedialnord,29,-
5alcentro,27,9alsud
(1998).Ilminorvaloreche,
ancheaquestoriguardo,ri-
sultaper ilmezzogiornoè,
conogniprobabilità,prodot-
todaunaminoreanzianità
contributiva:sientrapiùtardi
sulmercatodel lavoro.

FLUSSI D’INGRESSO
Motivo
Idel soggiorno   Aree di provenienza 
   composizione percentuale
 Europa Africa Asia America Oceania

Lavoro 28,70 11,09 12,89 8,74 4,40 
Famiglia 13,42 50,95 31,72 25,42 5,71 
Studio 11,91 7,99 21,47 13,09 17,14 
Turismo 22,68 13,09 11,79 39,81 58,02 
Altro 23,30 16,88 22,13 12,95 14,73

Fonte INPS

Fonte INPS

IMMIGRATI PER MOTIVI DI LAVORO 
Periodo 1999-2025

Ipotesi: flusso netto annuo = 50.000
Anni Numero Popolazione Rapporto
 soggetti  percentuale

1999 799.300 57.650.000 1,4 
2000 849.300 57.647.000 1,5 
2005 1.099.300 57.633.000 1,9 
2015 1.599.300 57.603.897 2,8 
2020 1.849.300 57.589.000 3,2 
2025 2.099.300 57.575.000 3,6

Il «patto» di Milano scatena gli imprenditori
Albertini trova imitatori a Torino. La Confartigianato: è la strada per la flessibilità
MILANO Il «patto di Milano» è fresco di firma e c’è
già chi lo vorrebbe imitare. La prima città a candi-
darsi è Torino. «L’esperienza di Milano può servire
d’esempio anche per Torino» afferma Ida Vana,
presidentedell’Api, l’associazionedellepiccoleim-
prese del capoluogo piemontese. Il piano messo a
punto da Albertini, a suo giudizio, «è interessante
siaperchévuolecreare,grazieallaflessibilità,nuovi
posti di lavoro regolare per le categorie più deboli,
siaperchéèunprimopassoversoildecentramento
del nostro sistema di relazioni industriali. Le realtà
del nostro Paese sono molto differenti tra loro ed
esigonosempredipiùsoluzionisumisura,chenon
possonoesseredecisesolocentralmente».

SullastessalineaanchelaConfartigianatonazio-
nale che per bocca del suo presidente, Ivano Spa-
lanzani, afferma che «l’accordo risponde piena-
mente all’esigenza di responsabilizzare le realtà lo-
cali trasferendo a livello territoriale accordi per ac-
crescere la flessibilità nel mercato del lavoro e per
facilitare l’incontro tradomandaeofferta». Indife-
sadell’accordoanchelaUil: ilpattofirmatogiovedì
-sostieneil segretarioconfederaleAntonioFoccillo
- è una grande occasione per rispondere ai tanti de-
trattori del sindacato. «È importante per tante ra-
gioni -haaggiunto-apartiredal fattochepuraffer-
mando flessibilità nel rapportodel lavoro lo si fa ri-
spettandole norme di leggee icontratti,epertanto
si creano condizioni per produrre nuova occupa-
zione senza minimamente limitare i diritti fonda-
mentalidellatutelanellavoro».
Da segnalare infine che ieri al protocollo messo a
puntodaPalazzoMarinosi sonoaggiuntealtredue
sigle di sindacati nazionali: quelle di Cisal e Ugl. E
mentre la Uil milanese ribadisce la validità dell’in-
tesa («è un’occasione per sperimentare sul serio la
concertazione a livello locale»), la federazione pro-
vinciale del Pdci parla di «patto scellerato», ovvero
«l’ennesima forzatura operata dalla maggioranza
diPalazzoMarino». P.B.

PAOLO BARONI

MILANO «Il patto di Milano? Per
quello che ho letto sui giornali, co-
sì come prima impressione, mi
sembra di capire che contenga pa-
recchi elementi che probabilmente
sono fuori della legalità e della le-
gittimità».

Giorgio Ghezzi, uno dei massimi
esperti di diritto del lavoro, «legge»
così l’intesa raggiunta giovedì scor-
so dal sindaco Albertini con Asso-
lombarda, Cisl, Uil e le altre asso-
ciazioni d’impresa. Ovviamente oc-
correrebbe avere sottomano il testo
dell’intesa per ragionare più com-
piutamente, ma già adesso è possi-
bile abbozzare un primo giudizio.
«Come ha rilevato Cofferati, o co-
me ha scritto ieri Ugolini sull’Uni-
tà, l’accordo di Milano - spiega
Ghezzi - contiene delle dosi di fles-
sibilità aggiuntiva che non sono
giustificate per una realtà come Mi-
lano ma al massimo vanno bene
dentro ad un contratto d’area o a
un patto territoriale».

Per usare una frase delsegretariodel-
la Cgil, insomma, Milano non può
averepiùflessibilitàdiAgrigento?

«Occorre fare chiarezza. Non si può
spacciare un accordo o un patto del
genere per un patto territoriale o per
un contratto d’area così come sono
stati definiti dalla legge o come sono
stati sperimentati fino ad ora. Perchè
contratti d’area e patti, pur nelle loro
differenze, sono delle formedicoope-

razione e di integrazione tra poteri
pubblici, forzesocialieforzeprodutti-
ve, e tra l’altrosonofondatisullavalo-
rizzazione del contratto collettivo.
Oltre che su questo, poi, si reggono
sull’intervento di diverse ammini-
strazioni,degli istitutidicredito,degli
organismi pubblici a livello centrale,
governativo e periferi-
co. Non solo, ma con-
tengono delle politiche
di formazione, di riqua-
lificazione, dei pro-
grammidireinserimen-
to e di pariopportunità.
Icontrattid’area,inpar-
ticolare, sonopoimirati
a realizzare un grado di
svilupponotevolmente
elevato. Tanto è vero
che si tratta di strumen-
ti eccezionali, mirati -
con scelte fortemente
selettive -alleareedicri-
si grave nel Mezzogiorno. Insomma,
quello che viene presentato come
”pattoperil lavorodiMilano”mipare
che non abbia assolutamente i requi-
siti che sono richiesti per quegli stru-
menti di governo del lavoro e dello

sviluppo sul territorio che sono ap-
punto i patti territoriali e i contratti
d’area».

Venendo alle soluzioni proposte, ci
sonoaltrielementiillegittimi?

«Sì, innanzitutto laparteche riguarda
i contratti a termine. Mi pare che sia
unforte tentativodiaggiramentodel-

la stessa disciplina più
tollerante, più elastica,
in materia di contratti a
termine. Mi riferisco a
quelladettatadalla legge
n. 56 del 1987 che con-
sente alle parti di indivi-
duare all’interno dei
contratti collettivi ipote-
si nelle quali si possano
stipulare contratti a ter-
mine, in aggiunta alle
ipotesi già previste dalla
legge. L’articolo 23 della
legge al riguardo è chia-
ro: “i contratti collettivi

stabiliscono il numero in percentuale
dei lavoratori che possono essere as-
sunti con contratto di lavoro a termi-
nerispettoalnumerodilavoratoriim-
pegnati a tempo indeterminato”. In-
somma lo spazio per definire nuovi

contratti a termine c’è, ma va trovato
all’interno di un contratto collettivo
di lavoro, che va definito con le orga-
nizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative».

ConlaCgilcontrosifaràuncontratto
collettivoseparato?

«Nulla lo vieta. Sarebbe un fatto poli-
ticamente molto negativo, ma tutta-
via è possibile. Occorre però fare mol-
ta attenzione e stabilire le percentuali
di lavoratori con contratto a tempo
indeterminato e lavoratori con con-
trattoatermine.Nonsolo,maaccordi
diquestotipodevonoaverecomerife-
rimento un datore di lavoro preciso.
In questo caso chi è? Il Comune, non
mi sembra proprio. Privati? Forse, al-
lora sappiamo che le regole sono que-
ste.Echenonsipuòderogare».

Ma questa percentuale di lavoro a
tempo determinato a che soglia può
esserefissata.Ancheal99,9%?

«Naturalmente va fatto in modo che
non possa apparire fraudolento ri-
spettoalladisciplinatutt’oggivigente
che tende ancora, per quanto sempre
di meno,aconsiderarecomemodello
standardquellodel lavoroatempoin-
determinatoeadincentivarlo».

Altreobiezioni?
«Occorre stare molto attenti ad altre
due questioni. La prima riguarda i
contratti di formazione lavoro: l’arti-
colo 16 della legge 451 del 1994 affer-
ma che “i lavoratori assunti con con-
tratto di formazione lavoro possono
essere inquadrati adunsolo livello in-
ferioreaquellodidestinazione”men-
tre nel patto di Milano vedo che ver-
rebbero inquadrati a due livelli infe-
riori.Nonèpropriopossibile».

Lasecondaquestione?
«Riguarda gli extracomunitari. Da un
lato c’è l’idea, ovviamente accettabi-
le, di trovaremetodiemodidi sempre
maggiore occupazione, però anche
qui stiamo attenti. Tutta la tendenza
dell’ordinamento va nel sensodi assi-
curare ai lavoratori extracomunitari
una parità di trattamento rispetto ai
lavoratoriitaliani.Ealriguardovanno
fatte trecitazioni: già laprimaleggedi
molti anni fa, la n. 943dell’86, riferita
agli extracomunitari sanciva che “la
Repubblica garantisce a tutti i lavora-
tori extracomunitari legalmente resi-
dentinelsuoterritorioeallelorofami-
glie parità di trattamento e piena
eguaglianza di diritto rispetto ai lavo-
ratori italiani”. Un principio, che di-
scendetral’altrodallaconvenzionen.
143 del ‘75 dell’Organizzazione inter-
nazionale del lavoro, e che poi è stato
riaffermatonegli stessi termininelde-
creto legislativo 286 del ‘98. Dunque
pensare come fa ilComune di Milano
aduntrattamentodifferenzialepergli
extracomunitari, proprio in quanto
extracomunitari,èimpossibile».

L’INTERVISTA

Ghezzi: «Un accordo fuorilegge
Quella non è un’area depressa»

“Pensare ad un
trattamento
differenziato

per gli
extracomunitari

è impossibile

”


